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Guardando avanti ! UN VOTO DIFFICILE 
Que4to nume1to di.. Ve1tbanLaci...nquanta 

4j_ p1te4enta con almeno un pai...o di.. novi.. 
tà. La p1ti...ma 1ti...9ua1tda La "natu1ta" del..-
9i...01tnal..e. Dopo e44e1te u4ci...to p1tLma co 

Il I t ~ /f • 1 -me ~e ~e1ta, poL come te4,l.ata-4upp~e 
mento del.. pe1ti...odLco A9eno1te, 1..a no4t~a 
pubbl..i...ca5i...one i...nau9u11.a oggi.. La p1top1ti..a 
e4i4LenJa come te4tata au,l.onvma, di.. 
cui.. è p1top1ti...e,l.a1ti...a ed edi...t1ti...ce 1..'A4-
40 ci...aJi...one "Ve1tbanLaci...n.q,uanta". Un. e
v en.to, q,ue4to, 401..o appa1tente.men.te 
"mi..n.01te", che 11.app1te4en.ta pe1t noi.. LL 
con.401..i...darnen.to di.. un.a p1te4en.Ja edi...to-
1ti...al..e e pol..i...tLca n.el..1..a vita del..1..a ci..t 
tà, i...n. un pe1tLodo che a tutti.. 01tmaL -
appall.e tanto del..Lcato quanto dLttLcL-
1..e e 4i:.Lmol..ante. 

La 4econ.da novità è invece tutta 
11 con.tenu.ti..4tLca". A poche 4et.ti..man.e 
dal..1..e el..eJi..oni... ammLn.L4.t1tati...ve comuna 
Li.., 1..a pa1tte pi...ù con4i...4tente di.. que: 
4.ta edi..Ji...one non poteva non e44e1te de 
di..cata a q,ual..che 11.i...tl..e44i...one 4U un -
voto che ha p1totondamente mutato e 
to1ttemen.te compl..i...cato Lo 4cena1ti...o po 
1..i...ti..co ci....ttadLno. é a q,ue4io p11.opo4J 
to non po44Lamo 40.tt1ta1tci... al.. dove11.e
di... 1ti...n911.aJi...a1te -att11.ave11.40 q,ue4te a1t 
tL9i..anaLi... ~oLonne- tutti.. que9l..L el..et 
.to1te ve1tbane4i.. che, con i..L l..01to con= 
4en4o, hanno 1te4o po44i...bi..1..e 1..a p1to4e 
c~Jione del..1..a no4,t.11.a p11.e4enJa poLL: 
tLca e ammLni...4t11.ati...va nel.. Con4L~l..Lo 
Comunale di.. Ve11.banLa e nei.. Con.4L~l..i.. 
CL1tc04c1tLJi...onaLi... DeLl..a tLducLa ac
co1tdata contLnue11.emo a 1tende1te conto 
anche att1tave1t4o que4ta pubbLi...caii..one. 

Ma1ti...a T. BlLllNTANJ 
Mau1tLJLo OLDRJNJ 
Cl..audi...o ZANOTTJ 

'Paol..o SULAS 
i'la1tco 'PA'iMCHJNJ 

Fab1tLJi...o CARlTTJ 

La frantumazione della rappresentanza 
politica rivela la crisi 
di una citta' , 

Il voto del 6 e 7 maggio ha cambia
to il volto della politica ci~tadi~a 
più di quanto si potesse ragionevo:~en 
te prevede=e alla vigilia de~:e elez1.~ 
n1. e più di quanto credano qcel:i c~e
già si affannano a ricondurre l'esito 
elettorale entro scheci forse rassic~
ranci, ma di certo ormai inadatti e u
surati. E gli elecenti di novità ~sc~ti 
dalle urne si segnalano con evidenza an 
che all'osservatore distratto o superf~ 
ciale. 

lorsPERSIONE E FRANTUMAZIONE 

I tre par ti ti popola r i t pc i , ps i , de ) 
che nell' '85 raccoglieva~o il 75\ del 
le preferenze dei Verbanesi, oggi teti 
lizzano -insieme- :1 68%; ino:tre que~ 
st1. stessi partiti, che se~pre ne:lo 
'85 si disponevano in uno spazio per
centuale ài 10 punti : pci: 30\; dc: 
23,6%; psi: 21\), oggi sono compresi 
entro il limite cassi.mo Jel 2,8\ (es:: 
24\; pci:22,5\; dc:21,3\J, con una.ra_e 
presentanza di poco superiore al 20, 
ciascuno. 

Se volgiamo poi l'attenzione al ri
sultato delle forze laiche tradiziona
li (pri, pli, psdil, non fat!.ch1.a11io a 
cogliere anche 1.n questo caso un r1.d1-
censionaaento s1.gn1.ficat1.vo: dall'll,5\ 
cocplessivo dell' '85 all' •a,9, del 
'90, con l'annullamento della presenza 
del Pl1. locale. 

Fa eccezione a questo •trend• nega-
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. estende a tutte le forze 
. . tradizionali (compresa dp), 
il_risultato positivo conseguito dal 
Psi, (+3% sull' '85). Esso probabilmen 
te e il frutto dell'azione concomita~ 
te di più fattori: l'assorbimento dei 
transfughi dell'ex Uds; il rendimento 
sul piano elettorale della pluriennale 
gestione (targata Garofano) della mac 
china amministrativa; l'immagine di 
partito-leader della coalizione che ha 
governato Verbania nell'ultimo quin
quennio; l'effetto-trascinamento deter 
minato dalla presenza sulla "piazza" -
verbanese di un candidato "forte" al 
Consiglio Regionale; la spietata con
flittualità interna tra le correnti an 
tagoniste (la destra di Masciadri, la 
sinistra di Ramoni, il gruppone eter~ 
geneo e maggioritario di Penna), che 
si sono comportate quasi come se foss~ 
ro partiti autonomi, con evidenti ef
fetti moltiplicatori nella ricerca dei 
consensi e delle preferenze. 

E che alle elezioni si siano pre
sentati non uno ma tre partiti socia
listi, è ulteriormente confermato dal 
clamoroso "siluramento" -un vero e pr~ 
prio "boomerang" sul piano dell' imma
gine- dei due candidati che avrebbero 
dovuto garantire, con la loro elezione 
l'unità del Partito: il Sindaco uscen
te e il Segretario Cittadino. 

Esiste dunque nell'elettorato verba 
n ese una marcata insofferenza nei con
fronti delle forze politiche tradizio
nali, a prescindere dai ruoli g~ocati 
in Amministrazione; in questa logica 
si spiega sia il calo della Dc, sia il 
t racollo del Pci, sia l'uscita di sce
na di op e Pli, sia il ridimensionarne~ 
t o dei partiti laici. Stanno probabil
mente qui le cause della frantumazione 
e della dispersione della rappresenta~ 
za politica. 

I UN VOTO Il CONTRO" I 
Una controprova a questa tendenza 

alla disgregazione punitiva del voto 
verbanese viene dall'esito elettorale 
di due formazione politiche che hanno 
giocato tutta la campagna elettorale 
"contro": il Movimento Sociale e la L~ 
ga Nord. Il primo, pur perdendo l'l ,5 % 
sull"85, conferma -con il 9,4%, i 4 
consiglieri comunali, dopo un quinque~ 
nio di polemica contro tutto e contro 
tutti, intessuta di illazioni e di a! 
lusioni sulla correttezza e linearità 
degli amministratori comunali. La se
conda, invece, in poco più di un mese 
di vita, con una lista striminzita e 
un programma amministrativo inesiste~ 
te, dopo una campagna elettorale com
battuta a suon di milioni e di ripe
t ute invettive all'indirizzo di uorni~ 
n i e partiti, ha rastrellato 1000 voti 

e due consiglieri comunali. E così il 
voto irrazionale e protestatario, nu
trito di demagogia, populismo e goliar 
dico razzismo raggiunge la soglia im-
prevista e preoccupante del 14%. 

E' questa allarmante percentuale la 
spia più eloquente del grave deteriora 
mento che sta subendo la qualità dell~ 
politica cittadina e che mostra impiet~ 
samente quanto grande sia il lavoro di 
formazione e di rinnovamen 
to della politica. 

I VERBANIA VERDE 

Il terzo elemento di valutazio~e è 
invece rappresentato dall'innegabile 
successo della Lista Verde. Con una 
percentuale del 7,4%, i Verdi raggiun
gono la soglia toccata nelle Europee 
'89 (sommando i voti del "Sole che ri
de" e degli "Arcobaleno"). Il voto am
bientalista pare anche piuttosto solido. 
Non si notano infatti disimmetrie tra 
l'esito delle "Regionali", delle "Pro
vinciali" e delle "Comunali": i Verdi 
raccolgono sempre tra i 1400 e i 1500 
voti, con un picco prevedibile alle 
"Comunali" (1571). 

Neppure sembra che i Verdi si siano 
avvantaggiati più di tanto dal calo 
del Pci (-7%). Rispetto alle Europee 
del!' '89 i comunisti hanno perso il 
4,6%, mentre -come s'è visto- i Verdi 
hanno mantenuto sostanzialmente invaria
ta la quota di voti e percentuale da un 
anno all'altro. 

Da questi rilievi si deduce che è 
presente in Verbania una forte sensibi
lità ecologico-ambientale che si ricon~ 
sce sul piano politico nelle liste ver
di e che in buona misura prescinde da! 
la caratterizzazione locale dello schi~ 
ramento. Un voto d'opinione, dunque, 
poco personalizzato (non è elevato il 
numero delle preferenze accordate ai 
candidati), che esprime almeno una du
plice esigenza: quella della tutela am
bientale, fortemente cresciuta in que
sti ultimi anni anche grazie alle batta
glie sostenute dalle associazione ecol~ 
giste (dalla Piana del Toce al Montero~ 
so, alle produzioni ritenute nocive), 
e quella di un rinnovamento della poli
tica ricercato al di fuori dPgli schie
ramenti partitici tradizi , ua1i. 

I CHI HA VINTO' CHI HA PERSO I 
E' difficile che qualcuno possa 

sostenere -guardando a Verbania- la 
riproducibilità del "refrain" elettora
listico dell' "hanno vinto tutti". 
A casa nostra invece c'è chi ha vinto 
e c'è chi ha perso. 

Ha certo vinto il Psi, partito con
sustanziale all'Amministrazione, che 
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,a incarnato agli occhi d 1 
l'i i e c1 tadt J. 

~naq ne del P rtit -q da,ra•tre -
lunao a ~an1 baa•c co aen o 
tur~l~Lntc i raggr 
ldz7.o"ed al pot re 
cita. 

eh on 
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, che 1ntcrro9a 
l1t1ch ma che ar1ca 
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P o eno, ma eh~ costitu--
• t• di cuì sarebbe poco 
• r.er~ co to. 
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non catastrofico, ■ A certo d lud nte 
per un partito che ha aolto 1nvcst to 
sui contenuti proqr mmatici aull 
progettualità a ■ 101 trAt1va. Ed e 
probab1l ■ente la Oc che paga 11 prez
zo p1u alto -1n term1n1 elettorali-

1rr1levant1 l' -
h ha pro OB o la 

ad una politica aggressiva e aempl1f1-
catr1ce, 1ntes uta d1 alog•n pro es
&e , cui non ci s1 è oppostl con la n -
cessarla determ1naz1onc. 

,. ...................... . 
Dal}' anaJ1s1 è.I voto 
un 1~r1 o pressante. 

::.1 voto I rbanese segnala indubbia 
en~e. si pur in r.3n!era confusa e -

contr dd~~c~ia, l'esigenza di un p~o 
rond1 si~o ca biao~nto della polit!ca 
che sarebbe oc ai pericoloso ignorare, 
considercndo ~ ari il voto del 6 mag 
gio uno sg.~devole incidente di perco~ 
so di u8evole e indolore riassorbirnen 
to. -

Senza r~lti P,iri di parole, dici~o 
che 11 ~o~o di fare politica deve crur.
biare dentro e fuori il "Palazzo". Ov
vero, deve ~tare ~•atteggiamento de! 
part.ti ~ia nei confronti delle que
stioni di natura a~-i~1strat1va, sia 
nei confronti dPll' opinione pubblica, 
che alle forze politiche aomanda qual
cosa d'altro e qu~lcosa di più di una 
pelosa attenzio~e preelettorale. 

La frarrm~n-tazione e la divarica 
zione della rappresentanza politica 
in Consiglio Comunale si incariche 
ranno di moJtrare, rapidamente e 1m 
pietosamente, la gracilità di even: 

RINNOVARE LA POLITICA 
tual!, avventurcsi tentativi di dise
gnare o~ggioranze e oinoranze secon~o 
us~rate logicne fondate sul bilancino 
d€lle poltrone o sulla traballante ar 
ch!tettura ael1o "scacchie re" prcvin= 
ciale o sulla L.itclog!a della for~ula 
{il "pentapart!to11

, l' "alternativa 11 

o sulle insussistenti certezze che de 
rivano da n~rweri risicati. Non esisto 
n~ oggi -e lo soappolaoento elettorale 
né è la controprova- le conài%ioni per 
una r.:aggioranza "forte", r ndata cioè 
su una solida coesione politica tra 
1 parti~1. su un coerente e definito 
progetto per la città. 

Chi 11 progetto ha tentato di deli 
neare -e la Dc ne ha fatto il ''leit- mo 
tiv" della sua car.pagna elettorale- -
non ha trovato molti interlocutori . 
Ora , come prevedibile, è tutto più dif 
fic1 le. -

Una risposta, che è difficile, im 
pegnativa ma forse obbligata, passa- at 
traverso 11 coraggioso recupero di sPi 
zie occasioni di con.t'ronto innanzitut 
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non solo) tra le forze politi 
. più radicata vocazione democra 

tica e popolare. Un confronto che ab= 
b~a come obiettivo -in un periodo di 
rivolgimenti tanto delicati quanto im 
portanti- il futuro di Verbania· un -
confronto che si ese~citi nella'defi 
nizione di un programma essenziale,
solido e largamente condiviso;che e
sprima la volontà di servizio alla 
città al di là e al di sopra delle 
contingenti difficoltà del momento po 
litico, degli egoismi di parte (e di
partito), delle smodate aspirazioni 
personalistiche. 

I PARTITI E CITTADINI I 
Ma la scommessa vera, quella che ha 

l'ambizione di delineare il domani, si 
gioca tutta fuori dal Palazzo e consi
ste nel recupero -Dio solo sa quanto 
impervio e faticoso- di un rapporto fi 
nalmente nobile tra i partiti e la so-
cietà. -

Oggi, anche a Verbania,questo rap
porto rischia di realizzarsi o in una 
~ortificànte prospettiva. .clientela
re (il partito indispensabile e inte
ressato mediatore tra le aspirazioni, 
i bisogni, le esigenze -legittime o m~ 
no- dei cittadini e la pubblica ammini 
strazione)o in quella . demagogica e -
qualunquista, che riduce consapevolmen 
t e i l pàr t ito a cata lizzatore dello - -
scontento germinato dal degrado clie~ 
telare della poli tica . 

E l'una e l'altra fattispecie non 
sono che facce diverse d'un•unica, d~ 
generata concezione d'una politica_r! 
dotta ad occasionale convergenza d7 irr 
teressi: il cittadino usa i partiti 
-vecchi e nuovi che siano- alternativa
mente nella speranza o di ottenere il 
proprio immediato tornaconto o di dare 
voce alla propria insoddisfazione per 
una gestione senza prospettiva •di ri
scatto della cosa pubblica; i partiti 
usano i cittadini favorendone e asse
condandone strumentalmente o la conni
venza clientelare o lo scontento prot~ 
statario. 

La via d'uscita è una sola. Obblig~ 
ta e difficile, ma altrettanto traspa
rente e lineare. Al punto che la sua~ 
nunciazione può assumere le caratteri
stiche di un decalogo. 

Fare dei partiti i luoghi della ri
flessione progettuale e non della con
ta contrapposta delle tessere, dell'el~ 
borazione programmatica e non delle al
chimie correntizie, della formazione dei 
giovani alla vita politica e amministra
tiva e non della spietata selezione per 
una candidatura o una poltrona. 

Ricostruire una sana osmosi tra am
ministratori e partiti che affermi nett~ 
mente e irreversibilmente la distinzio
ne di ruoli, funzioni e competenze. 

Tornare a discutere con la gente dei 
problemi di tutti e non delle reciproche 
convenienze. 

++++++++++++++ 

ANCORA SUL SENSO 
DELLA POLI TICA 

l'a~ticolo che ~e~ue, dedicato aLLe 
motivaiione dell'a9i~e politico, è 
~ip~e~o dal nume~o di ma~~io '90 de 
"LABO~ATO~JO", pe~iodico del Settane 
çiovani deLL'Aiione Cattolica di No
va~a. 

Il prob!ema 
del "senso'~ 

A grave scorno dai suoi numerosi 
e superficiali d9trattori, la politica con
tinua ad avere "senso". Il senso -
laico - che riconosce in essa una di
mensione ineliminabile della convi
venza civile, tesa alla ricomposizione 
armonica delle diverse e legittime 
aspettative che si manifestano nel cor
po sociale, e che ~pr:are (l'esplosione 
delle giovani democrazie dell'Europa 
orientale no è l 'umma certif:cazione) 
un'aspirazione risoroente e incoorcibi
te dell'uomo a dare-consistenza all'e
sercizio effettivo dAlla propria libertà. 
In una prospettiva as3ai meno nobile 
ma forse più consona alla sensibilità 

delle nostre democrazie occidentali, 
sazie e indifferenti, occuparsi della po
litica può se non altro rappresentare 
una torma di legittima difesa (magari 
corporativa), ad evitare che la politica 
"continui ad occuparsi di te", per 
quanto "tu non intenda occuparti del
la politica". 
.. V'è poi un senso cristiano della po
htrca, che riconosce in essa una 
"espressione altissima della carità". E 
n?~ é ch_i non veda come questa defi
nizione riassuma in sè ed esalti lo mo
livazioni laiche dell'agire politico. 

Se il problema "del senso" si limi
tasse all'affermazione che esso esiste 
e all'enunciazione sommaria delle su~. 
caratteristiche, e alla ribadita convin
zione che per i cristiani es~o consiste 
addirittura nell'esercizio con moda
lità tutte particolari - e in forma "al-

tissima" - di una virtù teologale il no
stro discorso potrebbe forse su~nare 
edificante, ma non certo risultare 
esaustivo. Perché tutti sappiamo che 
la politica si presenta ordinariamente 
a noi sotto altre spoglie. 

I limiti 
deHa politica 

Della politica, infatti, l'esperienza a 
noi più consueta è quella del suo li
mite o della sua inadeguatezza. Essa 
gode - anzitutto - di una pessima 
"immagine", ormai consolidata nell'o-
pinione pubblica. . 

La politica è considerata "luogo" 
per pochi e selezionati "iniziati" luo
go dell'intrallazzo e della corruz

1

ione 
luogo dell'ipocrisia e della conniven~ 



za, luogo del compromesso deteriore 
della med!_azione a qualunque costo: 
luogo ~ell improduttività e dell'oscura 
verbosità. 

A ciò s'aggiunge l'intrinseca com
p~essità dei problemi che essa tenta 
di affr~n~are e del linguaggio attraver
so cui s1 esprime. 

. A questa "immi,1gine" della politica 
s1 contrappone una sensibilità avver
tita ed una forte esigenza di afferma
re (più spesso a parole, però, che nei 
fatti) valori alternativi, come la traspa
renza, la coerenza, la semplicità (non 
semplicismo), la partecipazione, l'one
stà, la nettezza e la chiarezza delle 
opinioni e delle scelte. 

Oltre ad un'immagine logorante, 
che rischia di accomunare in un uni
co giudizio negativo sia i comporta
menti censurabili, sia le testimonian
ze (e sono certamente molto piu nu
merose di quanto normalmente si cre
da) di dedizione e di servizio, la politi
ca denuncia anche una inadeguatez
za sostanziale rispetto alle attese in 
essa riposte. 

Questa inadeguatezza affonda le 
sue radici in un approccio alla dimen
sione della politica che eslcude una 
qualunque consistenza alle motivazio
ni ideali-;-cui segue fa caduta delle--ien
sioni progettuali e l'insorgere della 
tendenza ad una gestione pragmatica 
dell'ordinario. Di qui - a cascata -
la larga incompetenza sul piano am
ministrativo, la rozza invadenza delle 
logiche partitocratiche (la prepotenza 
delle tessere e l'impotenza della pro
posta politica), la diffusione di una ra
gnatela di clientele che consolidano 
nel tempo degli aberranti rapporti di 
dipendenza tra i cittadini e la classe 
(anche locale) dei politici, la frantuma
zione corporativa degli interessi che si 
manifestano in forme di indebita pres
sione sugli amministratori e attraver
so i ricatti elettorali. 

Elogio 
della cocciutaggine 

Credo emerga con sufficiente chia
rezza anche da questa generica e 
sommaria disamina l'esistenza di una 
certa sproporzione tra le nobili impli
cazioni della politica (il "senso") e il 
concreto manifestarsi di essa nella vita 
delle nostre comunità (la "prassi"). 

Che fare, allora? Oggi la scelta più 
diffusa sembra essere quella dell'ab
bandono. Chi dal mondo della politi
ca é distante, non sente alcun interes-
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se ad awicinarvisi; che già lo frequen
ta sente forte la tentazione di lasciarlo. 

Anche in questo caso, la via più dif
ficile può rivelarsi quella giusta. Nella 
politica dobbiamo starci con cocciuta 
determinazione, lavorando perché sia 
affermata la sua incomprimibile digni
tà. Naturalment~. "esserci" soltanto 
non basta. Se una presenza ha da es
ser garantita, essa deve fondarsi su 
tre irrinunciabili valori. 

lr.nanzitutto la progettualità, perché 
senza di essa la prassi politica si ri
duce ad una indistinta gestione dei 
probemi di ordinaria arriminisfrazione, 
all'interno dei quali ci si destreggia 
scegliendo come stella polare la pro
pria soprawivenza politica o il proprio 
immediato tornanconto d'immagine 
(quando non d'altro). "Progettualità" 
- che è vocabolo altisonante - al
tro poi non significa che applicazione 
appassionata e intelligenze ai proble
mi della propria città per indicarne le 
possibili soluzioni. Impegnare risorse 
per realizzare una struttura che accol
ga gli anziani appartiene alla sfera 
della progettuaf ifà;_ mercanteggiare 
sulle assunzioni del personale che ci 
lavorerà, alla sfera del clientelismo. 

Accanto alla progettualità non può 
mancare la professionalità (che non è 
- si badi bene! - il "professioni
smo"). Dedicarsi al servizio degli al
tri attraverso la politica implica un se
rio e faticoso e apparentemente arduo 
lavoro di preparazione amministrativa, 
perché di pressapochisti in circolazio-
ne già ce ne sono troppi. Enunciare 
le strategie e affermare il "progetto" 
può anche essere relativamente faci
le e sicuramente gratificante. Ma se 
non conosciamo i percorsi e le proce
dure che ne garantiscono la realizza
zione, abbiamo lavorato invano, susci
tando aspettative che rischiano di an
dare deluse. 

Infine, la testimonianza. Parlando 
un paio d'anni fa, ai giovani del Vica: 
riato di Arona, avevo chiuso la mia 
conversazione dichiarando quali fos
sero i "valori-guida" che allora (come 
ora) volevo che sostenessero la mia 
azio~e politica: la libertà e la povertà. 
La libertà affermata anzitutto come 
condizione personale (mantenersi 
cioè li~eri n~I giudizio e nei compor
tamenti, al d_1 ~opra e al di là di qua
lunque cond1z1onamento e di qualun
que pressione), ma anche come irri
nunciabile ~ondizione sociale (pro
muovere la libertà degli altri nei con
fronti di chi "fa politica", spezzando 
consapevolmente la subdola spirale di 
consenso, clientela e sudditanza che 

mortifica e dissangua la democrazia). 
La poverta è oggi valore un po' mi

sconosciuto. Eppure la sua testimo
nianza nella sfera della politica può 
avere un grande significato. E con po
vertà Intendo sia quella di potere, sia 
quella materiale. Cosa vi è, tnfatti, di 
più difficile che esercitare il potere (at
traverso di esso la politica si realizza) 
e deliberatamente rinunciare ad ac
creditare di sé l'immagine tentatrice di 
"uomo potente"? E quale effetto può 
avere, su un'opinione pubblica diffi
dente e refrattaria. la constatazione in
controvertibile che per motti la pofiti
ca é una attività assolutamente "gra
tuita" e non la scorciatola attraverso 
la quale i disonesti e gli incapaci pos. 
sono arricchirsi? 

La politica reclama insistentemen. 
te uomini che sappiano pensare in 
grande, con efficacia e competenza. 
mantenendosi liberi e poveri. 
Non era cosi - ad esempio - un uo
mo come Giorgio La Pira? 

Claudio Zanotti 
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